“La loro colpevolezza sarà giudicata con prudenza”


Prospettive per un’omosessualità cristiana





1. Introduzione


	La problematica della omosessualità, al pari di altre questioni riguardanti il sesso, emerge oggi in maniera nuova nel dibattito civile ed ecclesiale. La progressiva emancipazione delle nuove generazioni e l’avvento dell’era tecnologica post-moderna, se ha avuto il merito di liberare questo tema dagli atavici tabù che lo circondavano, è anche vero che non sempre ha permesso di affrontare il problema nel giusto modo: non basta, infatti, rivendicare il diritto ad essere se stessi, ma occorre essere ‘pienamente’ se stessi, in un processo di maturazione che dura una vita intera.


	I nostri fratelli omosessuali hanno così avuto la possibilità di svolgere un ruolo di protagonisti nell’odierno dibattito senza, però, ricevere spesso un valido aiuto ad incanalare il proprio potenziale affettivo nella costruzione del progetto di uomo inscritto dentro di loro.


	Le riflessioni che seguono vogliono essere un minimo contributo in questo senso. Certo, il carattere necessariamente limitato del lavoro mi impone di accennare soltanto a tematiche che richiederebbero una trattazione ben più elaborata e competente. Tuttavia, cercherò di delineare quelli che sono i tratti essenziali del fenomeno e di tracciare quella che, a mio avviso, può essere una soluzione praticabile nella crescita anche di un omosessuale verso la pienezza d’essere cui ognuno di noi è chiamato. 


	Chiarisco fin d’ora che il fratello omosessuale al quale mi rivolgo (e a cui dedico il mio lavoro) non è colui che, per un disordine morale voluto ed autonomamente scelto, devia le proprie energie affettive e sessuali in modalità contrarie al dono di Dio e alla natura stessa dell’uomo. Ma è colui che, nel momento in cui si forma il proprio concetto di sé, scopre dentro delle inclinazioni strutturate e radicate che non è lui stesso a darsi, ma che lo orientano ad una difficile accettazione del proprio, ambiguo, essere.


2. Sessualità: un dono per amare


	L’uomo, immagine amorosa di Dio-Amore, trova nella sua relazione con gli altri il pieno completamento di sé: nessuno è un’isola, ma il rapporto io-tu realizza una novità d’essere che va ben al di là della semplice somma delle singole parti. Ma l’amore, quello vero, non è una realtà data. È, invece, un cammino in salita verso le alte vette della realizzazione di quella parte di sé che orienta le singole scelte della nostra esistenza tessendole in un unico progetto di vita: la comunione piena con Dio, dal quale veniamo ed al quale ci rivolgiamo, e con i fratelli che Lui ci pone accanto .


	Ma se l’amore è il motore della nostra vita, questa macchina meravigliosa non potrebbe neppure muoversi senza il potente carburante che, come un dono misterioso, la dirige dall’interno: la nostra sessualità. Scoprirsi degli esseri sessuati è trovare il centro propulsore della nostra vocazione: tutto quello che siamo e che facciamo lo realizziamo consequenzialmente al nostro essere uomini o donne (agere sequitur esse, ci ricorda una sana filosofia scolastica).


	La sessualità, allora, non è pura genitalità, come la cultura in cui siamo inseriti vorrebbe spingerci a credere, ma “è una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l’amore umano. Perciò essa è parte integrante dello sviluppo della personalità e del suo processo educativo”�. Quindi, pur includendo all’origine il dato biologico, la sessualità supera gli aspetti genitali� per assumere il valore più ampio di facultas amandi, fulcro dell’uomo capax amoris.


	L’uomo quindi non ha un corpo-oggetto vissuto dal di fuori del proprio essere, ma è corpo-soggetto, capace di vivere un’esperienza profonda diretta e non mediata del “corpo-che-io-sono”. La sessualità cresce armonicamente e si realizza in senso pieno solo con la conquista della maturità affettiva, che si manifesta nell’amore disinteressato e nella totale donazione di sé”�.


	E, in ultima analisi, proprio perché costitutiva dell’essere umano fin nelle sue radici, la sessualità diviene anche la mediazione che permette all’uomo una tensione efficace verso Dio nelle categorie del dono e dell’impegno: “La nostra esistenza è un dono totalmente ricevuto da chi ci ha amato per primo […] che rivela nei suoi molteplici aspetti le doti e le potenzialità di cui è stata arricchita la nostra persona. […]. Il dono della sessualità, nella misura in cui è percepito dalla persona come un valore indispensabile per l’io, sollecita un impegno più o meno deciso, totalizzante e duraturo”�. Soprattutto “nel risolvere ogni pulsione sessuale in una attuazione e sublimazione in forme di amore sempre più oblativo e aperto al Trascendente”�.


	Da quanto fin qui detto, posiamo allora trarre una prima conclusione: amor est nomen personae e la sessualità è il motore di questo amore, tanto da rendere l’uomo propriamente uomo. “Ex amore suo quisque vivit, vel bene, vel male”, ci ricorda S. Agostino�. La potenzialità d’amore della sessualità è a disposizione di ogni uomo nel momento in cui egli entra in relazione con se stesso, con gli altri, con Dio e, così facendo, realizza il proprio progetto di amore�. Nessuno è escluso da questo cammino, nemmeno colui che per scelta o per forza deve o decide di rinunciare all’espressione fisica piena di questo dono, pur conservandone il potenziale spirituale. Nemmeno il nostro fratello omosessuale.





3. Il problema della omosessualità: “Vi sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini…” (Mt 19, 12a)


	Sì, l’omosessualità è un problema�. Non è una devianza dalla quale fuggire, ma una realtà che ci si para innanzi nella persona di chi ne è affetto e che non può essere elusa da chiunque voglia prendere sul serio l’importanza del rapporto esistenziale con ogni “tu” che entra a far parte della propria vita. Ma chi è, l’omosessuale (perché, di fatto, non esiste l’omosessualità, ma esistono gli omosessuali)?


	Facciamo nostra la definizione di J. Marmor riportata da G. Piana: l’omosessuale è “un individuo che è motivato, nell’età adulta, da una decisa attrazione erotica preferenziale per membri dello stesso sesso, e che di solito (ma non necessariamente) ha rapporti sessuali con loro”�. Questa definizione ci permette di porre dei paletti che circoscrivano il fenomeno nel suo orientamento e nel suo comportamento. Non sempre, infatti, l’uno è indice dell’altro.

















3.1. “Dio creò l'uomo a sua immagine…Vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1, 27.31). Le cause dell’omosessualità.


	Per analizzare il problema, occorre anzitutto partire dalle cause. Possiamo sintetizzarle in tre diverse e complementari categorie: aspetti bio-fisiologici, condizionamenti psicologici, condizionamenti culturali�.


	“La tesi organicista, che vedeva nell’omosessualità una forma di intersessualità somatica a base ereditaria e operante essenzialmente attraverso i meccanismi della sessualità ormonale, è ai nostri giorni sempre meno considerata. Lo squilibrio ormonico, nei casi in cui può essere provato, non sembra assumere un ruolo importante e le cure ormoniche si rivelano addirittura controproducenti”�. Occorre quindi dirigersi verso altre direzioni.


	Gli studiosi concordano, oggi, nel ritenere che l’omosessualità sorga a motivo di condizionamenti psicologici e culturali, strettamente collegati tra loro. A partire dalle intuizioni di Freud sul Complesso di Edipo, la psicologia testimonia l’assenza di significatività della figura parentale (in eccesso, per quella di sesso opposto, o in difetto, per quella del proprio sesso) negli anni infantili. 


	Alle cause psicologiche vanno poi aggiunte quelle attribuibili all’ambiente e alla cultura in cui vive la persona omosessuale. Non sempre, infatti, esperienze sessualmente negative della prima infanzia esploderanno in atteggiamenti e comportamenti omosessuali, ma solo quando l’ambiente educativo, incapace di sostenere il ragazzo nella canalizzazione normale delle proprie energie sessuali, darà libero sfogo alle predisposizioni latenti omosessuali che il ragazzo stesso si porta dentro�.   


3.2. “La loro colpevolezza sarà giudicata con prudenza”�. Per una valutazione morale della omosessualità


	Per una adeguata valutazione morale del fenomeno, occorre soffermarsi a considerare i vari modi nei quali l’omosessualità si manifesta, per determinare il grado di libertà soggettiva e l’influenza dei condizionamenti ambientali e culturali che diminuiscono la responsabilità morale dell’individuo umano.


	Un primo caso è la omosessualità occasionale per la quale il soggetto, a motivo di occasioni e situazioni particolari, si cimenta in comportamenti devianti che però scompaiono quando la persona ritorna in ambienti e situazioni normali. Per ovviare a tale situazione può essere sufficiente rafforzare una personalità spesso insufficientemente forte, per quanto sufficientemente libera.


	Altro caso è la tendenza omosessuale profonda che la persona riesce a dominare con un abituale e stabile dominio di sé e dalla quale spesso riesce ad uscire tramite opportuni metodi psicoanalitici e di analisi del profondo riappropriandosi così  del senso pieno del proprio essere sessuati.


	Ultimo caso è il comportamento omosessuale stabile e strutturato espresso in rapporti sessuali sistematici con persone dello stesso sesso. Un comportamento del genere è da ritenersi sempre peccato, perché evidentemente contro il progetto di Dio sull’uomo. La Bibbia ci rivela infatti che Dio crea l’uomo e la donna a propria immagine per un reciproco e complementare dono sia fisico che spirituale. L’esercizio della sessualità nel suo aspetto genitale è quindi finalizzato alla partecipazione che i genitori hanno del potere creativo di Dio nel mettere al mondo un figlio. E il piacere che accompagna tale atto, al di là di ogni mera pulsione di godimento individuale ed egoistico, è cosa buona perché mira a valorizzare l’atto sessuale quale veicolo indispensabile di unione tra gli sposi�.


	La sessualità-genitalità possiede dunque una finalità iscritta nella sua stessa ragion d’essere, e un esercizio che non è conforme a tale finalità rischia di distruggere questo importante dono, che portiamo come in vasi di argilla, fin nelle sue radici. 


Purtroppo, la nostra cultura esalta del rapporto sessuale prevalentemente (se non, tante volte, esclusivamente) l’aspetto del godimento individuale, oggettivando il proprio partner come strumento del quale servirsi e non come fine al quale rivolgere le proprie attenzioni per un rapporto io-tu di mutua crescita e completamento.


	Occorre compiere un salto qualitativo dallo sguardo sartriano all’epifania del volto di cui parla Lévias.


	Se una persona omosessuale vuole, dunque, sviluppare il potenziale di amore che porta dentro senza traviare le energie interiori di cui è capace in comportamenti istintuali e depersonalizzanti, se vuole amare sinceramente chi gli è accanto e – se credente - il Signore della Vita, come dovrà orientare la propria esistenza perché questo sia possibile e attuabile senza sentirsi menomato e incompleto?


	È quanto tra poco andremo dicendo, nel tentativo di trovare una risposta a queste che, per chi le vive dentro, costituiscono reali domande esistenziali.





4. Il senso dell’uomo nel cuore del problema


	Non voglio arrogarmi il diritto di essere capace di risolvere un problema al quale risulta così difficile fornire una soluzione soddisfacente, ma solo fornire un orizzonte di senso entro cui collocarlo, quanto meno per affrontarlo più serenamente.





4.1. “…e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli” (Mt 19,12b) La risposta del Magistero cattolico


	Sono molti i documenti magisteriali sull’argomento, soprattutto quelli elaborati in tempi relativamente recenti, quasi a testimonianza dell’attualità che esso ricopre nel dibattito odierno. Tenterò di elaborare una sintesi dei principali tentativi di soluzione proposti, con particolare riferimento al documento Cura pastorale delle persone omosessuali�:


	“Deve essere evitata la presunzione infondata e umiliante che il comportamento omosessuale sia sempre soggetto a coazione e pertanto senza colpa. In realtà anche nelle persone con tendenza omosessuale deve essere riconosciuta quella libertà fondamentale che caratterizza la persona umana e le conferisce la sua particolare dignità. […] Che cosa deve fare dunque una persona omosessuale, che cerca di seguire il Signore? Sostanzialmente, queste persone sono chiamate a realizzare la volontà di Dio nella loro vita, unendo ogni sofferenza e difficoltà che possano sperimentare a motivo della loro condizione, al sacrificio della croce del Signore. […] La croce è sì un rinnegamento di sé, ma nell’abbandono alla volontà di Dio che dalla morte trae fuori la vita e abilita coloro che pongono in lui la loro fiducia a praticare la virtù invece del vizio. […] Così la conformità dell’auto rinnegamento di uomini e donne omosessuali con il sacrificio del Signore costituirà per loro una fonte di autodonazione che li salverà da una forma di vita che minaccia continuamente di distruggerli. Le persone omosessuali sono chiamate come gli altri cristiani a vivere la castità�”.





	La posizione è molto chiara: la condanna è per l’esercizio dell’attività omosessuale e non per la dignità della persona omosessuale. Questa, anche se vittima di una situazione che non è causata da lei, è chiamata ad accettarla come una croce tramite la quale unirsi al sacrificio redentivo di Cristo, la cui resurrezione ha dato definitivo significato all’eterno problema della sofferenza del giusto. 


	L’omosessuale è chiamato, come ogni altro cristiano, alla castità, in maniera conforme al proprio stato di vita. Questa virtù ha, per dirla con l’Aquinate, il compito di “usare regolarmente certe membra del corpo secondo il giudizio della ragione e la scelta della volontà”�, laddove si presume una ragione orientata al vero e una volontà tendente al bene, non solo in senso oggettivo (quale può essere il livello di opzione fondamentale), ma al vero e buono per me hic et nunc.


	La castità dell’omosessuale deve allora necessariamente tradursi nell’astinenza da ogni rapporto sessuale, almeno finché l’inclinazione sessuale rimane tale. Il salto di qualità avviene quando si è in grado di percepire il progetto di Dio radicato nella sessualità umana, di riconoscersi fuori - in senso pieno - da tale progetto  e di scoprire la castità come un bene, un bene possibile, un bene possibile per me.


	Ma fermarsi a questo non basta: anche la vita casta può essere occasione di chiusura arida ed egoistica. Perché la castità abbia valore è necessario che essa svolga il ruolo di nocchiero delle infinite energie di amore che nascono dalla radice esistenziale più profonda di ogni uomo, lì dove abita lo Spirito d’Amore che ci ha creati riempiendoci di Sé.





4.2. La parentela d’essere e l’amicizia spirituale: “Vi ho chiamati amici” (Gv 15, 15)�


	Una suora di clausura, un sacerdote di periferia, un giovane sposo la cui moglie entra improvvisamente in coma, una persona che ancora non ha incontrato sulla sua strada la sua anima gemella, un handicappato costretto dalla nascita a vivere su una sedia a rotelle, per motivi diversi, per scelta o per forza, nel loro stato di vita non possono esercitare l’aspetto genitale della sessualità, eppure non per questo saranno incapaci di amare, non per questo finiranno di essere delle persone sessuate, con tutta la carica che questo comporta. Al contrario, Cristo stesso sarebbe stato incapace di amare.


	Credo che la situazione dell’omosessuale sia in qualche modo assimilabile alla loro. L’esercizio della genitalità non è necessario all’uomo per realizzare pienamente se stesso. In quanto scintilla d’amore creata da Dio, l’uomo-amore si conforma a Dio-Amore quando ama. Certo, l’amore umano necessita di un corpo tramite il quale esprimersi. Ma un corpo non è fatto solo del suo apparato genitale. È fatto di sguardi che si incrociano, di sorrisi che si parlano, di mani che si sfiorano… Esiste cioè una vasta gamma di gesti tramite i quali è possibile amare. È l’amore-tenerezza che conduce all’amore-agàpe�.


	Nessuno è escluso dal dovere-diritto di esprimere l’amore, nemmeno l’omosessuale: il dovere evitare una modalità non comporta l’esclusione delle altre. E nessuno è esente dal doverlo fare in profondità, soprattutto quando il dono dell’amore profondo viene da Dio. Sarebbe infatti un vero peccato sprecare un dono così importante solo per quella paura di sbagliare che immobilizza anche gli spiriti più risoluti. Tuttavia, perché questo si svolga occorre un cammino serio fatto di tappe ineludibili.





4.2.1. Prima soglia. La relazione di fraternità: parenti d’essere


	L’amicizia spirituale è dono di Dio. Pertanto, essa necessita di un atteggiamento di fede che ci fa vedere l’altro come Sua immagine, indipendentemente dall’aspetto esteriore più o meno confacente alle nostre aspettative. Quando due persone, il cui centro interiore è abitato da Dio al quale si conforma ogni azione ed ogni pensiero, si incontrano, il sentimento che vivono è quello della fraternità: ci si scopre figli dello stesso Padre e nasce così una parentela d’essere che può raggiungere una intensità tale da superare anche i vincoli di sangue�. 





4.2.2. Seconda soglia. L’amicizia spirituale: l’amore unitivo


	La relazione di fraternità può svilupparsi e sbocciare nell’amicizia spirituale quando i due si incontrano in profondità. Dio è l’origine e il fine del loro rapporto ed ognuno diventa per l’altro luogo del proprio appuntamento con Lui. I due amici già prima di conoscersi vivevano radicati in Dio, ma un giorno tale rapporto si allarga e si concretizza in una persona. Dio stesso interviene con un suo dono di amore per dilatare dall’interno tutto l’essere dell’anima amata: l’amore del Padre ha assunto un volto umano. Dio stesso insegnerà come amarsi, perché anche le espressioni sensibili siano vagliate e permettano di avanzare con sicurezza e prudenza nelle non facili vie dell’amore. A imitazione dell’amor amicitiae proprio di  Gesù (cfr. Gv 15).


	Accettare di essere amati dall’altro e ricambiare il suo amore vuol dire lasciarsi amare da Dio. Ci si trova così proiettati nell’ambito del mistero della Trinità.





4.2.3. Terza soglia. Il dono nel dono: l’amore procreativo


	Il dono dell’amicizia spirituale non è dato per rimanere fine a se stesso, ma perché in virtù dell’amor amicitiae Christi che ora caratterizza la relazione si sia capaci di condurre anche altri fratelli alle soglie profonde dell’Amore. L’amore fraterno vissuto in gesti concreti e radicato in Dio diviene motivo di emulazione da parte di chi si ha accanto. Un amore profondamente radicato diviene occasione di dono a chi è nel bisogno e di testimonianza a chi è nell’indifferenza. “Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore”�. Ogni uomo e ogni donna sono creati a Sua immagine per diventare veri discepoli del Signore attraverso la testimonianza dell’amore: “Amatevi come io vi ho amati. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli”�.


	Il mondo cerca amore ed è affascinato dalle persone che hanno fatto dell’Amore il vero problema centrale della loro esistenza. “Hoc verum gaudium est: amare et amari” (Aelredo di Rielvaulx).


	L’amicizia spirituale consentirà a chi la vive di essere capaci di nuove potenzialità di amore che prima non si immaginavano e che sarebbero rimaste inespresse senza il determinante apporto dell’altro. L’amore genera amore: è questo il suo più grande miracolo.





5. “L’educazione è cosa di cuore” (Don Bosco). Conclusioni pedagogiche


	L’impegno nei confronti dell’omosessualità e il rispetto della dignità di chi la vive devono essere innanzitutto orientati verso una concreta pedagogia di prevenzione. “La prevenzione chiama direttamente in causa l’annosa questione dell’educazione sessuale, intesa soprattutto come presa di coscienza del proprio ‘essere uomo’ o ‘essere donna’”�. E questa missione chiama in causa tutte le strutture educative: famiglia, scuola, Chiesa, società.


	Ma interpella personalmente ogni uomo, chiamato in misura diversa ad essere presenza significativa tra i ragazzi che costruiscono il proprio futuro.


	Sono poche le guide che hanno osato percorrere l’itinerario del vero amore, che hanno osato raggiungere la profondità dell’amore umano in cui abita Dio che ci ama con cuore di uomo (cfr. GS 22). Il sentiero dell’amicizia spirituale può essere la strada praticabile da chi voglia raggiungere tale profondità o da chi, contro la sua volontà, si trova costretto ad attingere innanzitutto alla dimensione spirituale del proprio amore, e solo limitatamente a quella corporea. Ma non per questo è meno incapace di amare, incapace di Amore.


	


“Quando l’amore vi fa cenno, seguitelo, 


benché le sue strade siano aspre e scoscese.


E quando le sue ali vi avvolgono, abbandonatevi a lui,


benché la spada che nasconde tra le penne possa ferirvi.


E quando vi parla, credetegli,


anche se la sua voce può mandare in frantumi i vostri sogni.


Perché come l’amore vi incorona, così vi crocifigge.


E come per voi è maturazione, così è anche potatura.


Ma se cercherete soltanto il piacere dell’amore,


allora è meglio che copriate le vostre nudità.


L’amore non dà niente al di fuori di sé,


l’amore non possiede né vuol essere posseduto.


Perché l’amore basta all’amore.


Quando amate non dovreste dire: “Dio è nel mio cuore” 


Ma, semmai, “sono entrato nel cuore di Dio”.


E non crediate di guidare il corso dell’amore,


poiché l’amore, se vi trova degni, guiderà lui il vostro corso.


L’amore non desidera che il proprio compimento:


svegliarsi all’alba con un cuore alato, 


e dire grazie a un nuovo giorno d’amore;


addormentarsi con una preghiera per chi amate nel cuore, 


e un canto di lode sulle labbra”.�


		La strada dell’amicizia spirituale, dono di Dio a due anime che si amano in Lui, epifania concreta del suo amore di Padre, può apparire utopica, ma solo agli occhi di chi non abbia mai percorso fino in fondo le vie impervie dell’Amore vero, che incorona e crocifigge, che pota ed esalta, ma che rimane, comunque, l’unica vera meta dell’uomo. 


Beato colui che, anche in una sessualità ferita, saprà trovare una guida capace di condurlo su questo sentiero.
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